MESSA DEL 27 MARZO 2022 (4a Quaresima C)
Lc 15,1-3.11-32
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Gioacchino, Anna, Betty (MO), Claudio (parrocchiano), Maria (BG), Noemi, Anna e la piccoletta che porta in pancia (FI), gli amici e le amiche di Alba, Arezzo.  
Intro. Oggi qui a Terzelli concludiamo un bellissimo tempo di fraternità, lavoro e preghiera. Stare insieme in un certo modo è sperimentare la festa, la gioia e l'abbraccio del padre misericordioso che incontreremo nel vangelo. Un padre e due figli, l'amore di un padre e due modi (sbagliati) di essere figli. Al centro un gesto, del figlio minore, rientrare in se stessi che permette di “tornare a casa”, di riabbracciare il padre, di prendere parte alla festa della vita! Troppe volte trascuriamo la nostra interiorità ed evitiamo di fermarci a riflettere, per non toccare le nostre profondità, per evitare di metterci in discussione.
KYRIE (canto del Kyrie eleison = Signore pietà):

· Perdonaci Signore perché non ci fermiamo mai, non abbiamo mai tempo per noi stessi, per nutrire la nostra interiorità e coltivare la spiritualità, preferendo vivere superficialmente, Kyrie eleison!

· Perdonaci Signore perché siamo spesso giudicanti e invidiosi come il figlio maggiore, incapaci di relazioni autentiche, incapaci di gioire delle gioie altrui, incapaci di vivere riconciliati e di fare festa,  Christe eleison!
· Perdonaci Signore per la nostra cultura e società “sacrificale”, che esalta la guerra, la competizione ed uccide il Padre, i padri, e con essi la filialità, esperienza fondante di gratuità e appartenenza,... Kyrie eleison!
Spunti di omelia
In ognuno di noi c'è una nostalgia di casa, cioè di un luogo/condizione in cui ci sentiamo bene, viviamo la gioia di un'appartenenza, sentiamo il bisogno di celebrare la festa. Siamo fatti per vivere felici. C'è un Padre che ci aspetta dai nostri fallimenti per farci principi e festeggiare il nostro ritorno. 

C'è un viaggio di libertà (figlio minore) che passa attraverso un distacco ed uno scendere sempre più in basso fino a toccare il fondo; ma è proprio lì nell'abisso che avviene l'insperato: nel buio e nella disperazione più fitta c'è un contatto con la parte più vera di noi stessi, con la nostra profondità della nostra anima, dove abita quell'anelito profondo alla vita, alla felicità, alla “casa”. 
Il figlio minore si è messo in viaggio per trovare la sua libertà, e ha incontrato prima la schiavitù e la degradazione, ma poi anche se stesso, il proprio buio abitato da una tenue luce che lo riporta a casa. “Rientra in sé stesso”; letteralmente il versetto 17 dice “venuto in se stesso”. E’ come un “venire a sé” un ritornare alla parte profonda di sé ( forse proprio quella da cui stavi fuggendo), tocchi il fondo, senti i crampi allo stomaco della fame, e a quel punto rientri in te stesso e quel male può diventare qualcosa che ti serve a farti avere un sussulto di dignità e magari a domandarti “ma posso vivere così? 
È un viaggio verso se stessi, un cammino verso ciò che siamo veramente. Il figliol prodigo siamo noi attratti da false promesse di felicità, libertà e indipendenza che ci portano a recidere i legami più sacri, più profondi, quelli che ci dicono chi siamo. Siamo noi che dilapidiamo l'eredità preziosa che ci è stata affidata, i talenti che abbiamo seppellito, i doni che non abbiamo tirato fuori, abituandoci a mangiare disgustose carrube e a vivere da sbandati e vagabondi. Eppure è proprio in quel vuoto, in quell'abisso insensato in cui siamo scivolati, che si riaccende quella benedetta nostalgia. 
È bello, fondamentale, sano sentirsi fuori posto da qualche parte! Guai se ci trovassimo bene dappertutto. Non possiamo adattarci a tutto, farci andare bene qualsiasi cosa... è quel disagio profondo, unito alla memoria del cuore (di quella casa) che ci riporta alla vita, alla dignità dei figli.
Il figlio maggiore è il vero dramma di questa storia, perché è l'icona di un figlio che si sente servo del Padre e che giudica invidiando tutto e tutti. Non ha alcun rapporto né dialogo col fratello (“questo tuo figlio”...), e nemmeno col Padre, al quale non ha mai manifestato i suoi desideri e inclinazioni (che poi gli rinfaccerà). È l'unico che non sta compiendo alcun viaggio, è l'unico fermo, con la scusa delle radici, della fedeltà all'azienda di famiglia... Siamo noi nella nostra mediocre banalità fatta di abitudini e incrostazioni mentali che si mantengono intatte di generazione in generazione. Qualunque cambiamento che porti instabilità e insicurezza al nostro tran tran viene maledetto e condannato.    
In fondo questi due figli, di fronte all'amore smisurato di un Padre (che è anche Madre... come nel famoso dipinto di Rembrandt) che lascia liberi, non si sentono affatto figli, ma schiavi, servitori, dipendenti. Ma uno prende la via della ribellione e dell'avventura, l'altro del servizio nella casa del Padre. 
Anche il Padre deve fare il suo viaggio. Anche lui ha le sue mancanze: il suo non accorgersi del disagio dei figli, la mancanza di dialogo col piccolo e il suo accontentare senza alcuna resistenza le richieste del minore, l'assenza della figura materna, forse soffocata dalla sua presenza ingombrante, il dialogo solo in termini di avere e possesso col maggiore. All'inizio freddo e distaccato (troppo occupato dall'azienda?), il distacco sdegnoso del minore e il silenzio servile del maggiore lo costringono a compiere anche lui un percorso, a farsi mille domande, a mettersi in discussione. Tant'è che lo vediamo tutte le sere alla finestra per molto tempo ad aspettare il ritorno (= la “conversione”, hanno la stessa etimologia) del figlio.... E il Padre lo compie, cambia completamente atteggiamento, non pensa solo all'azienda, a fare soldi ma capisce che il suo vero patrimonio sono i figli, e vuole fare festa; si commuove (nelle viscere), e si muove anche, uscendo di casa due volte (per andare incontro al minore che ritorna e per invitare il primogenito ad entrare in casa). 
Solo quando tutti i membri di questa famiglia sbrindellata compiono il loro viaggio interiore verso se stessi, ci può essere festa. Non sappiamo se il maggiore abbia poi alla fine accettato di entrare... ma a me piace sperare che l'amore e la nostalgia di casa abbiano prevalso anche nel suo cuore indurito.
Todà 

Benedizione del pane del vino

Defunti: ...vittime guerra, disgrazie, cimiterino di Terzelli, in mare, ecc.
Shalom: inviamo pensieri e parole di pace, di benedizione, di speranza nel mondo, in particolare nei luoghi di guerra (con imposizione mani)
Avvisi: il 29 marzo i martedì sera con Parola e Silenzio
Poesia: Nausea a se stessi di Monica Rovatti: p. 13.
Benedizione finale (Apache)
